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Sullo stato della giustizia in Italia, sulle polemiche sempre più 
frequenti che coinvolgono l'ordine giudiziario, «l'Unità» ha pò* 
sto sci domande nll'on. Mino Martinazzoli, ministro di Grazia e 
Giustizia, al scn. Giuliano Vassalli, socialista, presidente della 
commissione Giustizia del Senato, ed all'on. Renato Zangheri, 
membro della segreteria nazionale e responsabile del diparti* 
mento Problemi dello Stato, del Pel. Eccole. 

1 
Perché la magistratura sta al centro di uno scontro politico 
istituzionale che ormai dura da anni? 

Perché negli ultimi tempi Io scontro si è concentrato sul Consi
glio supcriore della magistratura? In quali precise occasioni il 
Csm avrebbe «debordato» dai suoi compiti costituzionali? Quali 
riforme fare per il Csm? 

3 
Dopo l'emergenza del terrorismo, la magistratura sta affrontan
do mafia, camorra, terrorismo delle stragi, poteri occulti, senza 
leggi eccezionali. Quale è il giudizio sul livello di capacita profes
sionale, efficienza e correttezza della magistratura? 

Perché nel complesso l'amministrazione della giustìzia non ha 
raggiunto un livello di efficienza adeguato alla domanda di 
giustizia della gente comune? Quali sono le «colpe» del giudici e 
quali dei politici? E gli avvocati hanno qualche responsabilità? 

Quali sono i tre principali problemi da risolvere per assicurare il 
buon andamento della giustizia, e quali rimedi sono possibili? 

Qual è il maggior pregio e quale il maggior difetto delta magi» 
stratura e dell'avvocatura italiane? 

Lo scontro de 
Ma sulla nuova 

geografia del 
potere in Italia 

di LUCIANO VIOLANTE 

Giustizia sotto tiro 
Nell'86 si ripeteranno 
litìgi e inadempienze? 

La polemica sui poteri dei giudici 
non riguarda solo gli eventuali abusi 
degli uffici giudiziari Riguarda, pre
valentemente. la geografia del potere 
io Italia. 

La crisi permanente del Consiglio di 
amministrazione della Rai. le vicende 
delle tv private, l'affare Sme, la valan
ga di decreti legge che rischia di soffo
care il Parlamento costituiscono gli 
esempi più nudi di un duro scontro che 
riguarda il potere nell'informazione, 
nella finanza, nel sistema politico. Lo 
scontro è particolarmente complesso 
perché ciascuno dei protagonisti occu
pa oggi per ragioni prevalentemente 
oggettive, spazi che non gli sono pro
pri, e che sono stati occupati forzando 
gli originari confini: i partiti, i sinda
cati, i giudici, gli imprenditori, il go
verno, il parlamento. E comunque, 
non si tratta di uno di quegli episodi 
che periodicamente si svolgono nelle 
società democratiche per la conquista 

del potere, per sostituire alcuni prota
gonisti con altri La posta, infatti non 
riguarda solo la definizione dei futuri 
assetti di potere; riguarda anche le re
gole in base alle quali quel potere ver
rà esercitato. Ed è proprio questo che 
rende difficili le riforme. Ciascuno, in
fatti. non pensa solo a fare una rifor
ma, ma la riforma che lo avvantaggi 
nelle scontro per il potere. 

La Magistratura occupa in questo 
panorama una posizione particolar
mente scomoda. Deve far rispettare le 
regole del giuoco, le leggi cioè; ma 
quando il suo lavoro riguarda i prota
gonisti del giuoco, le viene duramente 
rimproverato di avere invaso il cam
po. E quanto capita in questi giorni al 
pretore di Torino che intende far ri
spettare una legge vigente persino da 
Berlusconi In realtà, proprio perché 
lo scontro è in atto, ere una assoluta 
intolleranza per le regole e per chi 
vuole che siano rispettate. La legalità 

«interferisce» in vicende i cui protago
nisti vogliono avere le mani assoluta
mente libere. Ed è per questo che mol
ti commentatori invitano la magistra
tura a tornare all'antico, con uno spiri
to che non è «torniamo allo Statuto», 
ma «ragazzo, lasciali lavorare». Que
sta strada non porta lontano. Rende 
ancora più selvaggio lo scontro, sacri
fica i diritti dei più deboli altera il 
sistema politico logorandone l caratte
ri democratici lascia via libera agli 
intrecci sempre più frequenti tra ma
laffare, economia e politica. Nessuno 
può tornare indietro, neanche la giu
stizia ed il Csm. Anche per la giustizia 
quindi si pone il problema di definire 
le nuove regole. Una società moderna 
non può vivere sotto l'incubo di un in
tervento penale che rischia di acqui
stare una funzione di governo dell'eco
nomia e delle amministrazioni pubbli
che. Né i suoi rapporti economici pos
sono essere paralizzati da leggi scrit

te, per la maggior parte, prima che 
fossero inventati i voli di linea e !a 
macchina da scrivere elettrica. Il pro
blema prioritario, quindi è quello dei 
nuovi codici e delle nuove strutture. 

Per quanto riguarda il Consiglio su
periore, crediamo che si debba lavora
re per un Csm, «forte», senza compe
tenze, dirette o indirette, in materia 
giurisdizionale, ma con poteri idonei a 
rendere un vero organo di «governo» 
della magistratura dentro i binari fis
sati dalla Costituzione. Il 1986 sarà 
probabilmente l'anno in cui il proble
ma potrà essere risolto. Definendo i 
poteri dell'organo nel suo complesso, 
quelli del suo presidente, che è anche 
presidente della Repubblica, quelli del 
suo vicepresidente che è espressamen
te previsto dall'articolo 104 delia Co
stituzione. Poterbbe essere il modo 
giusto per cominciare a costruire un 
sistema politico più adeguato alle nuo
ve esigenze della società italiana. 

MfirtinfreqK 

Inefficiente 
è il sistema 

politico 
Troppe sollecitazioni scaricate sui ma
gistrati, troppi pochi mezzi affidati 

1 È difficile tentare "una" 
•* risposta per domande 
che hanno già trovato "tutte* 
le risposte. Mi pare, semmai 
che occorrerebbe rintraccia
re — rispetto ad una situa
zione innegabilmente critica 
— qualcosa di meglio che la 
somma di reciproche e ln-
componlblll contestazioni 
Parlo dell'esigenza di fare 
emergere, in una polemica 
che rischia quotidianamente 
la rissa. Io spazio di una ra
gione non reticente ma non 
irragionevole. 

Fuori dalla patologia — e 
cioè della pretesa di mortifi
care l'indipendenza della 
magistratura e di quella, 
speculare, di interpretare 
l'Indipendenza come II fon
damento di un contropotere 
— è facile Intendere che 11 
malessere vistosamente con
sistente su questo versante 
non è estraneo alla lunghez
za di una complessiva diffi
coltà Istituzionale. 

Quando, per una profonda 
Inadeguatezza — di efficien
za, di capacità rappresenta
tiva, di Imparzialità — si 
Inaridisce la funzione di un 
robusto reticolo statuale, 
l'Intervento del giudice pe
nale finisce per essere l'uni
ca chiave di leglttlmazione-
delefltumatfone dei singoli 

e dei gruppi Che, In questa 
condizione, si pongano pro
blemi assai ardui e rischi no
tevoli mi pare chiaro. Ma gli 
esempi potrebbero continua
re con riferimento ad una le
gislazione che — in materie 
rilevanti per 1 rapporti Inter
soggettivi e per le relazioni 
tra cittadini e Stato — risul
ta remota rispetto all'attuale 
oppure sempre più Incline ad 
affidare al giudice spazi ec
cessivi di discrezionalità, fa
cendone un mediatore diret
to del conflitto sociale, disto
gliendolo, in altri termini, 
dal suo ruolo di "terzletà". 

Ora, se questa alterazione 
trova non poche motivazioni 
per quanto riguarda la co
siddetta legislazione dell'e
mergenza, dà conto, In altre 
materie (tanto per dire, 1 
contratti di locazione) di 
unlnefflclenzadel potere pò* 
litico e di una sollecitazione 
eccessiva sulla magistratu
ra. 

Lo stesso problema della 
povertà di mezzi e di risorse 
finanziarle riservate all'am
ministrazione della giustizia 
ha riguardo ad un dato più 
ampio di crisi Istituzionale. 

Quando 11 carico delle pre
tese corporative risulta Indo-
minato e la mediazione poli
tica si riduce * "scambio po

litico", mi sembra Inevitabi
le che risultino avare le ripo
ste nella direzione degli Inte
ressi generali qual è quello, 
appunto, di un'efficiente 
amministrazione della giu
stizia. 

Le osservazioni fatte sin 
qui non sono certo esaurien
t i Ma valgono a spiegare la 
mia valutazione. Credo, in
somma, che si debba fare de
finitiva chiarezza Intorno al 
valore non revocabile del
l'Indipendenza del giudice e 
sul fatto che l'Indipendenza 
è l'esclusiva garanzia della 
sua Imparzialità. 

Sulla base di questa pre
messa, si rende visibile II dif
ficile ma non Impossibile Iti
nerario di un superamento 
della crisi, secondo regole e 
condotte coerenti e non am
bigue. 

2 Quella del Csm è un'Isti
tuzione relativamente 

nuova rispetto alle tradizio
nali strutture dello Stato. Il 
farsi di questa Istituzione è, 
In sostanza, coinciso con gli 
anni di una profonda tra
sformazione sociale e civile e 
con la stagione più minac
ciosa della criminalità e del 
terrorismo. Anche per que
sta ragione, 11 Csm ha finito 
per diventare 11 punto più 

esposto nel rapporto e nello 
scontro politico-istituziona
le. D'altro canto, non poteva 
non accadere che sul tema 
cruciale dell'indipendenza e 
dell'autonomia della magi
stratura toccaste al Csm 11 
ruolo di Interlocutore-anta
gonista degli altri poteri Isti-
tuzlonali 

In questa situazione, 11 
problema che si pone — e 
che ha riguardo anche ad 
esigenze di riforma — non 
verte, secondo me, sulla "fi
losofia del Csm". Come sem
pre, le filosofie del non filo
sofi dissimulano qualcosa 
d'altro. SI tratta, né più né 
meno, di Interrogarsi seria
mente intorno agli strumen
ti ed al modelli operativi di 
cui 11 Csm dispone per svol
gere il compito che la Costi
tuzione gii affida, Mi pare, in 
altri termini che le conget
ture spesso polemicamente 
agitate Intorno alla natura 
"politica" del Csm siano 
fuorviami 

I nomi della "politica " an
drebbero tenuti molto lonta
ni dal nome della "giustizia". 
La tutela dell'indipendenza 
del magistrati si realizza, an
zitutto, sul plano dell'ade
guatezza delle strutture, del 
controllo sull'esercizio im
parziale della giurisdizione, 

della corretta ed autorevole 
gestione delia vita professio
nale del giudici Tutte queste 
altissime e delicate funzioni 
possono e debbono trovare 
regole e strumenti migliori 
(ed Impegni più assidui) di 
quelli di cui disponga oggi 11 
Csm. Ugualmente, è neces
sario rendere più Intensi i 
collegamenti istituzionali 
tra 1 diversi punti di respon
sabilità. 

Aggiungo, peraltro, che 
non mi sembra Inutile e dan
nosa, In generale, l'esperien
za che 11 CSM è andato co
struendo anche al di fuori di 
specifiche attribuzioni SI 
tratta, però, di dare forme 
compiute, e di operare even
tuali correzioni, a ciò che di 
proficuo si è realizzato. 

In questo senso, è difficile 
non misurare criticamente 
talune reattività che si ma
nifestano quando si pone l'e
sigenza di una appropriata 
ricognizione delle regole e di 
una loro eventuale ridefini
zione. 

Non sarebbe giusto inter
pretare ogni critica che ven
ga dall'esterno come la ma
nifestazione di una volontà 
mortiflcatrice dell'autono
mia della magistratura. Do-

- vrebbe essere chiaro, oltre
tutto, che l'indipendenza del 
giudice non trova la sua tu
tela più efficace In una sorta 
di autodifesa, 

L'indipendenza del giudi
ce vive e si fortifica quanto 
più cresce e di rafforza, come 
valore, nella coscienza del 
cittadini 

3 Credo che, mediamente, 
1 giudici italiani gesti

scano la loro decisiva funzio
ne secondo un grado accet
tabile di capacita e di corret
tezza. Né mancano punte di 
particolare autorevolezza e 
tensione morale. Si tratta, 
spesso, di esperienze matu
rate nel fuoco di una provo
cazione terribile come quella 
del terrorismo politico e del
la criminalità organizzata. 
SI è trattato e si tratta di un 
passaggio di eccezionale dif
ficoltà che ha Indotto quasi 
ad una "mutazione" del ruo
lo e della professionalità del 
giudice. Che questo compor
ti anche 11 rischio di un'esor
bitanza, mi pare comprensi
bile ma non incorreggibile. 

Si riconosce, peraltro, an
che dall'interno della stessa 
magistratura, che esistono 
situazioni di opacità o zone 
di minore impegno. 

Sono diffusi gli spunti au
tocritici Ma occorrerebbe 
prolungarli in atteggiamenti 
meglio precisati Lo stru
mento disciplinare è, per sua 
natura, residuale ed episodi
co. Penso che conterebbe di 
più, non tanto la denuncia, 
quanto l'abbandono di una 
difesa talvolta acritica che 
finisce per rasentare una 
chiusura corporativa. 

Anche qui si tratta di 
sgomberare 11 terreno da ciò 
che finisce per rendere im
praticabile la strada di un ef
ficace ammodernamento 
culturale, di una revisione 
del reclutamento, di un con
trollo effettivo sul lavoro e 
sulla produttività del magi
strati e sulle attitudini che si 
richiedono per gestire le più 
alte responsabilità nel diver
si uffici giudiziari Per que
st'ultimo aspetto credo che 
— senza ridurre in alcun 
modo l'indipendenza del sin
goli giudici — bisognerebbe 
tuttavia rideflnlre 1 poteri 
del capi degli uffici giudizia
ri, dal punto di vista organiz
zativo e funzionale. Preten
dere responsabilità senza di
segnare le regole del coman
do, vuol dire soltanto rasse
gnarsi ad una diffusa Irre
sponsabilità. 

A Anche qui credo che le 
^ cause siano molteplici e 
spesso risalenti A guardar 
bene, è mancato un organico 
e concreto progetto di Inno
vazione, Cosi, una struttura 
che non era mal stata parti
colarmente robusta si è tro
vata come schiacciata da un 
eccesso di compiti e di do
mande. 

Andrebbe, per un altro 
aspetto, misurata la gracili
tà di una cultura, spesso as
sai cospicua tecnicamente 
ed ambiziosa nel fini ma po
co incline ad una riflessione 
sul mezzi Ne deriva. Insieme 
ad un'enfasi, spesso eccessi
va, sulla "crisi della giusti
zia" una quasi insormonta
bile difficoltà di costruire 
consensi In ordine ad Ipotesi 
concrete di soluzione. 

È dunque difficile persino 
immaginare un progetto di 
politica giudiziaria che ab
bia una coerenza ed una pro
spettiva verificabili e prati
cabili. Ma questo è quanto 
occorre: non la fantasia di 
un solo gesto risolutivo, vol
ta a volta inseguito nelle di
rezioni più diverse e con
traddittorie, ma la fatica di 
un processo riformatore, che 
abbia la sua gradualità, le 
sue tappe, 1 suol esiti 

C Una risposta seria esige-
•^ rebbe la formulazione di 
un lungo capitolo program
matico. Che del resto è già 
scritto, oppure tante volte ri
scritto e consegnato agli ar
chivi delia smemoratezza. 
Per quello che mi riguarda, 
cerco — con ostinazione, con 
molte sconfitte ma anche 
con qualche risultato — di 
lavorare per approcci molte
plici SI tratta, In sostanza, di 
colmare un divario Intolle
rabile tra domande e rispo
ste di giustizia. Con partico
lare riferimento alla tempe
stività di queste risposte. So
no in campo gli Impegni del* 
le grandi riforme processua
l i l'inderogabile necessità di 
una razionale revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie, un 
consistente aumento di uo
mini e di mezzi, ma anche la 
disponibilità, la più ampia 
possibile, delle forze politi
che, degli operatori, del cit
tadini a superare chiusure o 
convenienze cristallizzate. È 
una grande impresa che esi
ge convinte e generose di
sponibilità. 

6 Mi sembrerebbe Impro
prio parlare di pregi e di

fetti riferiti non a persone 
ma a categorie professionali 
Osservo che ci appartiene 
una grande tradizione. Se 11 
richiamo alla "patria del di
ritto" suona retorico, tanto 
più quando è predicato come 
rassegnazione alla decaden
za, credo, tuttavia, che di
sponiamo di una risorsa che 
è autentica. Essa raffigura le 
virtù del giudici e degli avvo
cati, la loro potenzialità di 
futuro. Ce, spesso, in queste 
professioni, una misura alta 
di moralità ed un'interpreta
zione non gretta di un ruolo 
così significativo. 

Sono queste, oltretutto, le 
condizioni che garantiscono 
una possibilità di progressi
vo adeguamento alle esigen
ze sempre nuove che la real
tà civile propone ed Impone. 
Tanto più per questo, guardo 
con apprensione all'affiorare 
di una conflittualità eccessi
va e di polemiche smisurate, 
che hanno spesso origine In 
situazioni obiettivamente 
difficili, ma che debbono tro
vare un superamento net» 
l'affinarsi delle attitudini 
professionali ed Intellettuali. 
- Proprio In questo modo, 
del resto, si percepisce non 
tanto la consistenza di "pre
gi e difetti" quanto la misura 
di un malessere. Professioni 
in qualche modo "aristocra
tiche", tradizionalmente af
fidate a una selezione piutto
sto "chiusa", si sono trovate 
a fare 1 conti con un accele
rato e radicale mutamento. 
Di qui una difficile crisi di 
identità, che porta, di tanto 
In tanto, a rimpiangere piut
tosto che a costruire. Ne de
riva un eccesso di preoccu
pazione e un difetto di Inizia
tiva. 

Per questo, uno del percor
si essenziali per garantire un 
processo di adeguamento, ri
guarda non tanto le struttu
re materiali ma il patrimo
nio etico-culturale di giudici 
ed avvocati, 11 contenuto e il 
senso di una nuova qualità 
professionale. 


